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IL DISCORSO DEL COMPAGNO BERLINGUER ALLA CAMERA 
(Dalla pagina 7) 

viene da noi. Viene dal consigliere de) 
Presidente degli Stati Uniti. Henry Kis-
singer, il quale ha scritto nel suo 
ultimo libro < Policentrismo e politica 
internazionale > che < i cambiamenti 
della linea politica americana... hanno 
sempre prodotto un certo disorienta­
mento e hanno indebolito le posizioni 
interne di ministri che avevano gio­
cato H loro futuro politico appoggian­
do incondizionatamente il punto di vi­
sta americano». 

Per ora questi cambiamenti nella li­
nea politica americana non ci sono. 
Gli Stati Uniti hanno dovuto accettare 
di ripresentarsi al tavolo di Parigi, ma 
continuano i loro bombardamenti e la 
loro escalation e non hanno presen­
tato nessuna proposta nuova e < co­
struttiva ». Sappiamo quel che ciò 
richiede, di nuovi e terribili sacrifici, 
al popolo vietnamita. Ma sappiamo an­
che che questa politica di guerra degli 
Stati Uniti non ha prospettive, e che 
non esiste soluzione al di fuori di una 
soluzione politica che abbia per base le 
più che ragionevoli proposte in sette 
punti del Governo rivoluzionario prov­
visorio del Sud Vietnam. I dirigenti 
vietnamiti hanno dichiarato che non 
ricercano l'umiliazione degli Stati Uniti. 
Hanno detto e ripetuto, anche in que­
sti giorni, che quel che essi ricercano 
è una soluzione che anche gli Stati 
Uniti possano considerare onorevole, e 
che si fondi però sul pieno e irrinun­
ciabile riconoscimento del diritto so­
vrano del popolo vietnamita alla libertà 
e all'indipendenza. 

E' In questa direzione che si devono 
muovere coloro che sono preoccupati 
per la pace mondiale, e che vogliono 
favorire, in Indocina, una giusta solu­
zione di pace. Lo ha riconosciuto, in 
questi giorni, anche l'Internazionale so­
cialista, e vorremmo conoscere, al ri­
guardo, l'opinione del Partito socialde­
mocratico e dei suoi ministri, per sa­
pere se, finalmente, sentono 11 bisogno 
di rivedere le posizioni del passato e 
di abbandonare impostazioni non più 
sostenibili. Per questo rivendichiamo 
il riconoscimento della Repubblica de­
mocratica del Vietnam, una presa di 
posizione contro la continuazione dei 
bombardamenti e per la loro cessa­
zione immediata. Sappiamo di non es­
sere soli, né in Italia né In quest'aula, 
a rivendicarlo, e anche di qui deriva, 
per noi. l'esigenza di condannare que­
sto governo. 

Per quanto riguarda la politica eu­
ropea. il Presidente del Consiglio — 
ne prendiamo atto - si è pro­
nunciato a favore della conferenza 
per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa. Ma egli Io ha fatto con spirito 
che definirei burocratico, limitandosi 
ad esprimere vaghi auspici e senza 
dire, Invece, come il governo intenda 

?repararla e quali iniziative autonome 
Italia intenda sviluppare per giunge* 

re a risultati positivi su problemi come 
quelli, per fare solo qualche esempio, 
della riduzione bilanciata delle forze ar­
mate, del riconoscimento della Repub­
blica democratica tedesca, dell'ammis­
sione all'ONU dei due Stati tedeschi. 

Se si debbono interpretare i silenzi. 
questi significano soltanto che il Go­
verno non ha nessuna iniziativa in 
cantiere, e si limiterà a una po­
litica di piccolo cabotaggio, lascian­
dosi rimorchiare dallo svolgersi del­
le cose e da iniziative altrui. Og­
gi si tratta, invece, di guarda­
re lontano, perché l'Europa nuova 
che sta nascendo, attraverso un pro­
fondo ma fecondo travaglio politico, non 
può fare a meno del nostro popolo e del 
nostro paese. Si tratta di guardare lon­
tano. e avanti, verso la meta della 
costruzione della sicurezza collettiva in 
Europa, nella prospettiva ii un supe­
ramento dei blocchi e dell'affermazione 
di una funzione nuova dell'Europa. 

L'integrazione 
europea 

Indietro, al passato, si dovrebbe guar­
dare solo per trarre insegnamenti ed 
esperienze atti ad illuminare sulle cau­
se di fondo della crisi che attraversa 
il processo di integrazione dell'Europa 
occidentale. Questo processo può an 
dare avanti oggi, solo se si eliminano 
i vizi che ne sono stati all'origine. 
Innanzitutto una paura, artificiosamen­
te costruita o irrazionalmente sentita, 
e comunque ormai venuta meno, circa 
una pretesa aggressività dell'URSS ver­
so l'Occidente europeo Questa paura si 
è tradotta nella subordinazione agli 
Stati Uniti 

H secondo fattore determinante del 
processo di integrazione e che ne ha 
poi condizionato tutto lo sviluppo suc­
cessivo è stato la spinta delle più gran­
di concentrazioni monopolistiche verso 
un allargamento delle proprie aree di 
mercato, con grave sacrif'cio di impor­
tanti settori economici, prima fra tutti 
l'agricoltura 

Si tratta ora di partire da presup­
posti del tutto nuovi. Il procedo di 
unificazione europea deve, dunque, per 
andare avanti, proporsi anzitutto di as 
sicurare una posizione che sia insieme 
di piena autonomia ** di cnoperazmne. 
su basi di eguaglianza, tanto nei con­
fronti degli Stat: Unni quanto nei con 
fronti dell'Unione Sovietica 

L'altro tema di fondo é quello di 
affermare una presenza nuova ed attiva 
delle forze del movimento operaio e del­
le organizzazioni sindacali e politiche in 
cui esso si riconosce Questo, lo sap 
piamo, è compito nostro, ielle forze 
dì sinistra, e in questo senso si muove 
la nostra iniziativa unitaria su scala 
europea 

Non per caso il governo che Lei 
ci presenta, signor Presidente del Con 
tiglio, ha avuto cattiva slampa tanto 
in Europa occidentale quarti negli Sta 
ti Uniti fi New Ynrk Time* ha scritto 
che questo governo 1didime di una 
maggioranza friabile come la crosta 
di una pizza • r .! Fmannal Timex a 
Londra, che questa coalizione « sarà non 
meno fragile e breve "ii quelle che ta 
hanno preceduta ». essendo * intrinseca­
mente debole » Ci si rennV noe conto 
anche nei paesi alleali deP'Ttaha e nei 
paes* della Comunità *connmica euro 
pea. che questo eoverno. anziché assi 
curare .a stabilità prepara e 2ià rap­
presenta la peggiore ielle instabilità 

Combattendo questo Gr-verno per 
farlo cadere prima che cu echi troppi 
darmi. noi sentiamo dunque di rispon 
«fere non solo ad un dovere nazionale 
verso 1 lavoratori ed il popolo italiano. 
ma anche ad un interesse europeo, 0 
meflio, diciamo, all'interesse della cau­

sa del progresso democratico in tutto 
il nostro continente. 

Passando ad analizzare le cause del-. 
l'attuale involuzione centrista e la prò- ' 
spettiva per la quale si battono i co­
munisti. Berlinguer ha notato che la 
soluzione a cui si è giunti non può 
essere considerata che la conclusione 
della linea politica seguita dal gruppo 
dirigente della DC negli ultimi anni e 
negli ultimi mesi. "' • 

La cosiddetta « centralità » si è ri­
solta in un'operazione di centro-destra. 

L'esigenza tanto proclamata di < sta­
bilità > politica e governativa ha oggi 
come suo punto di approdo l'instabi­
lità peggiore che potesse essere imma­
ginata per un governo. 

La nostra convinzione è che l'analisi 
delle cause di questa involuzione sul 
piano governativo dovrebbe risalire un 
po' lontano, cominciando dal passaggio 
dalla fase del centrismo a quella del 
centro-sinistra, concepito e attuato dalla 
DC — e subito, allora, anche dal PSI. 
pur con resistenze e ribellioni — es­
senzialmente come strumento di divi­
sione del movimento operaio e tenta­
tivo di isolare il Partito comunista. 

Le elezioni del 19G8 sancirono il fal­
limento di questo tentativo e di quello. 
ad esso connesso, della unificazione 
socialdemocratica, riproponendo come 
tema centrale quello del rapporto con 
l'intero movimento operaio italiano. 

Dopo le grandi lotte e conquiste ope­
raie e popolari del 1969-70. anche le 
forze governative sono state costrette 
a fare I conti con alcune delle esi­
genze poste da questi movimenti uni­
tari. 

Motivi 
di allarme 

Ma proprio a questo punto è emersa 
l'inadeguatezza della guida politica 
della DC che. dopo aver oscillato a 
lungo, muovendosi fra ambiguità e in­
certezze. talvolta cedendo alla pres­
sione popolare e democratica, ma più 
spesso ricorrendo a mezze misure e 
pseudo riforme al di fuori di un orga­
nico disegno di sviluppo e di rinnova­
mento economico e sociale, ha ceduto. 
infine, alla controffensiva di destra che 
operava dall'esterno e dall'interno di 
essa, e ha compiuto la sterzata a destra 
della primavera e dell'estate del 71. 

Il comportamento conseguente a que­
sta sterzata è a tutti ben presente: 
tentativo di attribuire tutte le respon­
sabilità dell'incoerente condotta gover­
nativa al PSI: inerzia e tolleranza 
verso i segni sempre più preoccupanti 
di turbamento dell'ordine democratico 
e della legalità repubblicana: immo­
bilismo e confusione negli interventi 
compiuti sul terreno della politica eco­
nomica: ricorso ad una maggioranza 
di centro-destra per l'elezione del pre­
sidente della Repubblica; mancanza di 
coraggio e almeno carenza di senso del­
lo Stato nelTaffrontafe positivamente il 
problema del divorzio e del referendum 
(e su questo punto chiediamo sia al 
partito DC, sia agli altri partiti della 
coalizione governativa quali sono ora i 
loro orientamenti): infine, l'impostazio­
ne data alla recente campagna eletto­
rale. 

Ecco il ciclo, ecco la parabola! E, al 
fondo di essa, cioè all'indomani del 
voto, il gruppo dirigente de non ha 
saputo far altro che celebrare come 
una vittoria quella di aver mancato 
di poco la percentuale del 1968. 

Ma riconosciuto, come noi abbiamo 
fatto, che la DC ha sostanzialmente 
tenuto le proprie posizioni elettorali, 
quale risultato politico presentate oggi 
al Paese e per il Paese? Ecco il punto 
di vista dal quale deve essere giudicata 
la vostra politica. Il risultato è. 
appunto, questo governo — il go­
verno Andreotti • Malagodi — questa 
maggioranza quasi evanescente, questa 
soluzione asfittica, che espone il paese 
al rischio delle peggiori avventure. 

Dicendo che questo governo ci espo­
ne al rischio di peggiori avven­
ture. io non voglio fare il pro­
cesso alle intenzioni, alle intenzioni 
sue. on. Andreotti: né a quelle del vice­
presidente del Consiglio, on. Tanassi; 
e neppure a quelle dell'on. Malagodi. 
In nessun caso. poi. vorrei fare un pro­
cesso alle intenzioni dell'on. La Malfa, 
il quale — oscillando tra audacia e 
rassegnata prudenza — al governo An-
dreotti-Malagodi. dopo esservisi oppo­
sto. ha finito col fare da levatrice, senza 
però legittimarlo del tutto. 

E. tuttavia, vi sono fondati motivi di 
preoccupazione, di allarme, per tutti 
gli antifascisti, per tutti I sinceri de­
mocratici italiani E ciò perchè vi è una 
logica delle cose Date certe condi­
zioni — e fatte certe scelte — si dà 
l'avvio a un processo, che obbedisce 
a una propria logica, intrinseca 

E a questo punto, conviene guardare 
bene alla realtà dell'Italia, oggettiva­
mente. spassionatamente Quali sono, 
oggi, in l'alia, i termini effettivi della 
scelta politica? Forse, oggi, in Italia. 
la scelta è tra e centrismo > da una 
parte e « centro sinistra > dall'altra? 

Ecco la questione che a me sembra 
più importante, fondamentale. 

E la risposta a un tale quesito non 
mi pare dubbia: la scelta non è più. 
oggi, tra « centrismo » e « centro si­
nistra » La scelta tra « centrismo » 
e « centro-sinistra > si presentò in Ita­
lia a cavallo tra la fine degli anni 
'50 e l'inizio degli anni '60 Allora il 
« centrismo » si era ̂ esaurito e il « cen­
tro sinistra > si presentò come una fase 
politica nuova Noi comunisti nel « cen­
tro sinistra ». come si espresse Togliat­
ti. vedemmo un terreno più avanzato 
di lotta Ma ogei. l'alternativa non è 
più quella di dieci anni fa Oegi. la si­
tuazione ogeettiva del paese è mutata: 
1 problemi «ono di tale portata ed ur­
genza e natura, e i rapporti sociali 
e politici sono giunti a tal punto di ma 
turazmne. che sollecitano ed esigono 
scelte più radicali 

O si va a un superamento del cen­
tro sinistra verso sinistra. .»ppure si va 
a destra, si va ad una involuzione con­
servatrice. a tentativi reazionari, si va 
non solo all'alleanza con i liberali, ma. 
inevitabilmente. - lo si voglia o no -
all'apertura al neo fascismo 

L'attuale governo Andreotti Malagodi 
— quali che possano essere le inten­
zioni dei suoi componenti e sostenitori 
— non è una impossibile riedizione del 
centrismo, ma è una scelta di destra, 
che. per logica oggettiva, nelle condi­
zioni odierne dell'Italia, tende a svilup 
pi reazionari. Ma se le cose stanno co­
si è anche vero che l'alternativa a una 
tale scelta di destra, non può euere più 

il « centro-sinistra ». ormai esaurito, 
bensì l'inizio di un processo politico 
nuovo, anche per ciò che riguarda il 
governo del Paese, che rappresenti un 
superamento del, centro-sinistra verso 
sinistra. 

Non faccio questione di formule, Si­
gnor Presidente, on. Presidente del Con­
siglio. on. Colleghi. Né Intendo fare pro­
paganda. che sarebbe cosa fuori di 
luogo. E neppure mi propongo di met­
termi su) piano di un astratto dibatti­
to sopra ipotetiche formule di maggio­
ranza che non possono essere configu­
rate 0 predeterminate. 

No. Intendo, invece, compiere uno 
sforzo per una riflessione oggettiva, 
sul dati oggettivi della situazione po­
litica del nostro Paese, e per discute­
re non di formule — come è oggi quel­
la del « centrosinistra > — ridotte or­
mai a espressioni generiche, prive di un 
contenuto determinato, ma della so­
stanza dei problemi, delle scelte, dei 
processi politici che conseguono 0 pos­
sono conseguire a determinate scelte. 

E' un fatto, prima di tutto, che la 
passata legislatura è stata Interrotta 
anzitempo. Un fatto anomalo, grave. 

Ciò è accaduto, In sostanza. — chi 
può davvero contestarlo? — perchè la 
politica di centro-sinistra era esaurita: 
dico la politica, la prospettiva del cen­
tro-sinistra, al di là di formule di 
schieramenti. L'avervi voluto insistere 
ha portato alla paralisi dell'azione di 
governo. E in ciò è anche la causa ve­
ra. più profonda, della reviviscenza fa­
scista. Si è giunti, cosi, allo sciogli­
mento delle Camere e alle elezioni po­
litiche anticipate. 

Del resto, che la politica di centro­
sinistra sia esaurita, abbia fatto il suo 
tempo, è ormai constatazione abba­
stanza generale anche di coloro che. 
stancamente e senza convinzione, ne 
auspicano il « ritomo alle origini >. 

Basti richiamare il giudizio dello stes­
so senatore Nennl: e Gli errori de) cen­
tro-sinistra — ha detto Nennl — sono di 
mancanza di coraggio nelle riforme, di 
ritardo nella attuazione, di pavidità ri­
spetto agli interessi conservatori anni­
dati nello Stato e nella società, di scar­
so legame popolare. Sono quindi errori 
di segno moderato e conservatore ». 

Come si vede, questa di Nenni. è una 
critica netta, precisa, e assai severa. 
Ma se si considera che una critica 
siffatta non è rivolta alle prime espe­
rienze del centro-sinistra, bensì al ci­
clo decennale del centro-sinistra — con­
clusosi con la paralisi delle istituzioni e 
col trauma abnorme dell'interruzione 
della legislatura — si può aggiungere. 
pensiamo noi, che è una critica non 
solo severa, ma radicale e definitiva. 

Ma quali conseguenze trae Nenni da 
un tale giudizio? Egli afferma che, 
particolarmente io un periodo di acu­
ta crisi della società e dello Stato, qua­
le è quello che attraversiamo, non ai 
può governare l'Italia in modo da as­
sicurare la difesa e il progresso del­
la democrazia senza e contro i socia­
listi. senza e < contro — cito tue parole 
— quei ceti operai, popolari e cultura­
li che si ravvisano nel socialisti ». Que­
sta affermazione in sé sarebbe giusta. 
Anche noi, comunisti, siamo stati sem­
pre e siamo convinti che non si può 
fare a meno del contributo del PSI e 
delle forze che esso rappresenta, cosi 
come non si può fare a meno del 
contributo di altre forze di sinistra, 
operaie e popolari, laiche e cattoliche. 
se si vuole avanzare sulla via del rin­
novamento democratico e socialista del­
l'Italia. II guaio è. però, che Nenni 
ribadisce la vecchia preclusione poli­
tica — motivata ideologicamente, e, 
Quindi, pregiudiziale — nei confronti del 
Partito comunista italiano e delle forze 
operaie popolari e culturali che seguo­
no il Partito comunista italiano. 

Ma non è proprio qui la causa pri­
ma di quegli errori di scarso legame 
popolare, di moderatismo e conservato­
rismo del centro-sinistra che lo stes­
so Nenni denuncia e condanna? 

Ho già detto che non voglio 'are pro­
paganda; ma riflettiamo tutti sui dati 
politici oggettivi. Anche in queste ele­
zioni la DC ha confermato la sua so­
stanziale solidità di grande partito di 
massa, alla cui direzione sono oggi 
forze conservatrici, ma che ha pure 
una larga base popolare. Con questa 
realtà tutti dobbiamo fare i conti. 

Se guardiamo a sinistra, sempre si 
conferma — con qualche osculazione in 
più o in meno, di elezione in elezio­
ne. ma con una sostanziale stabilità — 
la presenza della componente socialista. 
o. meglio, di componenti diverse, di 
origine, tradizione e ispirazione socia­
lista: cosi come si conferma la presen­
za di forze Laiche democratico - bor­
ghesi. 

Fare i conti 
con il PCI 

Ma l'altra realtà con cu) tutti de­
vono fare i conti è la presenza in Ita 
lia di questo grande partito comunista, 
la cui ascesa, ad ogni elezione politica. 
è stata in questo ventennio continua. 
Se la situazione odierna è -liversa per 
molti motivi da quella del '47. quando 
De Gaspen operò la svolta conservatri­
ce. tra questi motivi che la fanno di­
versa ce ne è senza dubbio uno che 
non ci sembra di scarso rilievo, on. 
Colleghi: allora, il partito comunista 
aveva poco più di 4 milioni di voti, og­
gi ha più di 9 milioni di voti! 

Questo significa una cosa molto sem 
plice. che tutte le politiche fondale sul 
l'obiettivo di fare arretrare, mettere in 
crisi, o comunque isolare I partito co­
munista hanno fatto fallimento, che. 
anzi, il peso politico del nartito comu 
pista è sempre cresciuto: a) punto che 
la pregiudiziale anticomunista impedi­
sce il corretto, efficace funzionamento 
del Parlamento e di tutte le assem­
blee elettive; al punto che è ormai 
del tutto evidente che. senza e contro 
il partito comunista e le grandi forze 
operaie popolari e culturali che esso 
rappresenta non è possibile risolvere i 
problemi delle masse popolari e dello 
sviluppo democratico del Paese. 

Non sollevo — lo ripeto ancora — una 
questione di formule di maggioranza. 
ma una questione di sostanza e di con 
creti rapporti politici La questione del 
rapporto col PCI è dì sostanza perché 
è la questione del modo con cui si pos­
sono risolvere i problemi di fondo della 
nostra società 

L'alternativa a) centro-destra, dun 
que. non è più. ormai, la politica e la 
prospettiva del centro-sinistra. 

L'alternativa al centrodestra, ai peri­
coli reazionari che TÌ tono Insiti, è 

un processo politico nuovo che vada 
nella direzione di quella nuova mag­
gioranza, di quel governo di svolta de­
mocratica, che nel nostro tecente XIII 
Congresso noi abbiamo indicato come 
meta per cui lottare, anche se non ci 
siamo nascosti le difficoltà di que­
sto cammino, e che si caratteriz­
zi per i contenuti riformatori, per i 
concreti indirizzi e per la partecipazio­
ne alla direzione del paese di tutte le 
componenti de) movimento operaio e 
popolare. 

In breve: è finito il centrismo ed è 
finito il centro-sinistra. In tale situa­
zione, sconfiggere il tentativo di svolta 
a destra, rovesciare il governo An-
dreotti-Malagodi, è necessario ed è pos­
sibile: ciò significa, nel tempo stesso, 
dare l'avvio ad un processo politi­
co nuovo. 

L'essenziale, quindi, oggi, è provoca­
re la caduta di questo governo debole 
e pericoloso: andare ad una soluzione 
diversa, caratterizzata da una netta 
chiusura a destra, con la estromissio­
ne dal governo del partito liberale. Que­
sto, secondo noi. è l'obiettivo imme­
diato da proporsi, un obiettivo nel qua­
le possono convergere forze democrati­
che e antifasciste diverse, collocate lun­
go un arco assai ampio. 

Un tale evento rappresenterà la scon­
fitta di un tentativo di destra, il crol­
lo di una precisa scelta, e, dunque, 
l'Inversione di una tendenza, l'Inizio 
di un processo politico nuovo. le cui 
tappe e i cui concreti sviluppi non 
è possibile astrattamente predetermi­
nare e prevedere. 

Alternativa 
democratica 

E a proposito di queste questioni, 
mi sia consentito, signor Presidente e 
onorevoli colleghi, ancora una volta di 
chiarire che l'alternativa a cui noi 
guardiamo e per la quale lottiamo 
e. appunto, un'alternativa democratica: 
un concreto processo di battaglie, di 
soluzioni e conquiste democratiche, di 
avvicinamento tra forze di sinistra e 
democratiche, di spostamento nei rap­
porti di forza sociali e politici, nel 
quale si realizzi una svolta democra­
tica. 

No) abbiamo giustamente salutato 
l'accordo su un concreto programma 
di governo raggiunto in Francia tra 
il Partito comunista e il Partito socia­
lista. E' un avvenimento di portata sto­
rica. Esso dimostra come sia possi­
bile che forze politiche diverse e che 
si sono anche aspramente combattu­
te, senza rinunciare ciascuna alla pro­
pria individualità, alla propria sto­
ria, alle proprie ideologie, trovino l'ac­

cordo su un programma politico. Vi 
è in ciò una lezione per tutti coloro 
— e, purtroppo, da noi sono tanti — 
che continuamente cianciano di liber­
tà, e accusano noi di totalitarismo e in­
tegralismo, e non comprendono che 
l'integralismo finisce e comincia la li­
bertà proprio nel punto in cui 
diversità ideologiche non impedisco­
no libere scelte e convergenze su con­
crete soluzioni e prospettive politiche. 
Questo avvenimento francese, dunque, 
ha. secondo noi, un valore di princi­
pio. democratico: ed ha un grande va­
lore politico, non solo per la Francia, 
ma per l'intero movimento operaio e 
democratico dell'Europa. 

Le sinistre 
democristiane 

Non sfugge neanche a noi, compa­
gno Bertoldi, la diversità della situa­
zione nostra rispetto a quella francese. 
Noi pensiamo che anche per noi l'obiet­
tivo dell'avvicinamento, dell'intesa nel­
la reciproca autonomia delle forze di 
sinistra e anzitutto dei comunisti e dei 
socialisti ha una importanza fondamen­
tale. Ma l'unità delle sinistre ha in 
Italia un'importanza fondamentale per 
realizzare non un'alternativa di sini­
stra. ma un'alternativa democratica, e 
cioè qualcosa di più ampio, di più ric­
co, di più profondo e in pari tempo di 
più realistico. 

Abbiamo salutato e salutiamo con 
commozione la decisione della maggio 
ranza del PSIUP di confluire nel no­
stro partito. I compagni della sini­
stra socialista, che diedero vita al 
PSIUP. hanno combattuto In questi 
anni un'aspra e difficile lotta, che ha 
avuto risultati importanti. Non è ve­
ro — tutti lo sanno — che 11 PSIUP si 
sia identificato col PCI. Tra il nostro 
partito e il PSIUP vi sono state, an­
zi, anche differenze e talvolta contra­
sti: e non riesco neppure a capire 
come il compagno Nenni possa affer­
mare il contrario. Ma il PSIUP ha 
un patrimonio di battaglie generose, 
di successi politici, di milizia. E' un 
patrimonio prezioso. Un'altra parte ha 
deciso di confluire nel PSI. Noi rispet­
tiamo anche la decisione di quest'altra 
parte; e ci siamo proposti di far si 
che le diverse decisioni, che prende­
ranno I militanti del PSIUP. non siano 
motivo di concorrenza e polemica tra 
il nostro partito e il PSI. bensì ele­
menti che possano contribuire alla 
comprensione e all'intesa fra comuni­
sti e socialisti. 

Onorevole Presidente del Consiglio. 
ieri Lei ha espresso rammarico ed 
amarezza per il fatto che tutte le si­
nistre della DC, per la prima volta, 
per quanto io mi ricordi, compatte, 

abbiano deciso di non partecipare a) 
suo governo. Si tratta di una posizio­
ne politica, assunta alla luce del sole, 
di lotta contro la scelta di centro-de­
stra compiuta dal gruppo dirigente de. 
Il riconfermato rispetto della discipli­
na di partito non toglie, anzi dà ri­
lievo, al significato politico di tale av­
venimento. La sua amarezza, on. An­
dreotti, la sua preoccupazione, le com­
prendiamo bene. Noi, però, consideria­
mo queste decisioni delle sinistre de 
un fatto nuovo e importante e ci au­
guriamo che esso possa segnare l'ini­
zio di un confronto politico più con­
creto e impegnato tra queste forze e 
le forze della sinistra operaia, sociali­
sta e comunista. 

Ma, l'ho già detto un momento fa 
— e devo riprendere il filo del ragio­
namento — in Italia è necessario, ed 
è un obiettivo di importanza fonda­
mentale. che il processo di unità del­
le sinistre vada avanti; ma non per­
chè noi pensiamo ci si possa e debba 
proporre una nuova maggioranza di 
sinistra, e cioè una maggioranza forma­
ta da comunisti, socialisti, altre forze 
di sinistra laiche e sinistre democristia­
ne. No: il compito di rinnovare l'Italia 
può essere assolto da un movimento. 
da un'azione, In cui confluiscano — 
ciascuna con la propria autonoma per­
sonalità — tutte le forze operaie, la­
voratrici e popolari, animate da idea­
lità antifasciste e democratiche. Una 
parte notevole di queste forze segue 
la DC: questo è un fatto che noi, 
comunisti, abbiamo sempre riconosciu­
to. Tutta la politica di Togliatti e del 
PCI, anche dopo la scomparsa di To­
gliatti. sta a dimostrarlo. Ciò che è 
necessario è mettere In crisi l'attuale 
equilibrio politico della DC. e deter­
minare un generale spostamento a si­
nistra delle forze politiche italiane. 
Per questo scopo, sono necessarie lot­
te. ed è necessario il progresso del­
l'unità delle forze di sinistra, laiche 
e cattoliche, cosi da spostare 11 rap­
porto di forza a sinistra e determina­
re una crisi politica e un processo in 
senso democratico e progressivo al­
l'interno della DC. 

Muovere 
all'attacco 

Questo noi intendiamo per svolta 
e per alternativa democratica. 

Il compagno Berlinguer ha cosi con­
cluso: 

Noi. comunisti, siamo preoccupati 
— lo diciamo apertamente — per il 
momento politico che l'Italia attraver­
sa. per l'avvenire della democrazia ita­
liana. 

Pensiamo che tutti dobbiamo preoc­

cuparci e riflettere: tutti gli italiani 
animati da * sensi di antifascismo, di 
democrazia, di libertà. 

Cosa pericolosa, e forse nefasta, sa­
rebbe per l'Italia, se questo governo 
durasse a lungo: l'intera situazione si 
corromperebbe in modo gravissimo. 
Presto si arriverebbe a dire: « a tutti 
puzza questo barbaro dominio». Ma 
a questo non si deve arrivare. 

Da tale convinzione scaturisce un no­
stro appello serio, appassionato, ai 
gruppi e ai singoli parlamentari anti­
fascisti: neghiamo la fiducia a questo 
governo; 0, comunque, mettiamolo in 
crisi al più presto. Si formino dunque 
In Parlamento, anche su singoli prov­
vedimenti, maggioranze di sinistra e 
democratiche come ha auspicato il 
compagno Bertoldi. 

Ma il rapporto di forze deve essere 
spostato, innanzitutto, nel Paese. Agli 
operai, ai contadini, a tutti i lavora­
tori, agli studenti e agli intellettuali 
d'avanguardia noi diciamo: è il mo­
mento di impegnarsi a fondo nella lot­
ta, e bene. , . . .. 

E' necessario muovere all'attacco, su 
tutti i piani, in tutti i campi. Nei con­
fronti di questo governo, la nostra op­
posizione deve essere intransigente, 
volta a rovesciarlo rapidamente. Nelle 
lotte contro ogni attacco ai diritti dei 
lavoratori e contro ogni misura di re­
pressione occorre dare prova della 
massima fermezza e combattività: e 
non dubitate, on.li colleghi, che proprio 
in questo modo noi ci comporteremo. 
Ma, in pari tempo, gli obiettivi delle 
lotte e le forme di lotta devono essere 
tali da rifuggire da ogni infantile estre­
mismo e massimalismo, che isolano e 
votano alla sconfitta; devono essere ta­
li, che — corretti errori che possono 
essere stati compiuti in questi anni 
dalle organizzazioni e partiti del movi­
mento operaio — si rinforzi e si allarghi 
l'unità della classe operaia, si esten­
dano le sue alleanze, si conquisti il 
consenso dei ceti medi, delle masse 
femminili e giovanili, si dimostri la 
capacità della classe operaia italiana 
di assolvere la funzione dirigente na­
zionale. 

Spazzare via questo governo al più 
presto, con una lotta ed opposizione 
che aprano la strada alla svolta demo­
cratica che noi proponiamo: ecco il 
nostro obiettivo. Ma noi guardiamo ben 
più lontano. E sappiamo che, quali che 
possano essere le vicende di questa 
fase politica, la durezza e le difficoltà 
delle prove da affrontare, il nostro par­
tito continuerà a lavorare e combatte 
re con la sicurezza e il respiro che gli 
vengono da una lunga e ricca espe-
renza politica, da legami ormai indi­
struttibili con le masse, dalla piena 
coscienza che la causa del progresso 
democratico e dell'emancipazione del­
le classi lavoratrici sarà vittoriosa. 

Il dibattito alla Camera sulle dichiarazioni programmatiche 

Espressa contro il governo Andreotti 
una netta opposizione dei socialisti 

L'intervento del compagno Bertoldi — « E' inutile che la DC si faccia illusioni sul Congresso del PSI di ottobre» 
Il segretario missino ricatta le forze più retrive della Democrazia cristiana perchè «non tornino indietro» 
La caratterizzazione di destra del governo sottolineata dal liberale Bignardi — Imbarazzato intervento di Orlandi 

Nel dibattito alla Camera 
sulle dichiarazioni program­
matiche del governo, iniziato 
ieri mattina, prima de) com­
pagno Berlinguer, hanno par­
lato Bertoldi per il PSI e Bi 
gnardi per i Liberali. 

Il compagno BERTOLDI ha 
detto che il rifiuto dei socia­
listi di ' partecipare ad una 
maggioranza col PLI «signi­
fica contestazione della netta 
svolta a destra aperta con 
la costituzione di questo go­
verno >. 

Le cause di questa svolta a 
destra della DC Bertoldi le ha 
fatte risalire all'autunno del 
1969 ed al modo come il parti­
to democristiano si pose di­
nanzi alle grandi lotte operale 
per I contratti. «Questa in­
versione di tendenza — ha af­
fermato — è divenuta anco­
ra più evidente durante e do­
po le contrastate votazioni 
sulle leggi per la casa e per 
la riforma dei fitti agrari, che 
hanno visto la DC profonda­
mente divisa e che non sareb­
bero state approvate senza 
l'apporto determinante del 
PCI». 

Bertoldi ha poi sostenuto 
che la «natura involutiva» 
del governo Andreotti appa­
re manifesta dalla sua compo­
sizione e dal fatto che non vi 
partecipa la «parte della DC 
più sensibile ai problemi del 
progresso sociale», cioè le 
correnti di sinistra. Bertoldi 
ha rilevato che « Il cammino 
delle riforme fu interrotto 
proprio dalla svolta a destra 
operata dalla DC e dal rifiuto 
di quest'ultima di andare alle 
elezioni politiche insieme al 
PSI. 

« E* di ieri - ha detto Ber­
toldi — la decisione dei depu 
ta del PSI di respingere qual 
siasi trattativa con la maggia 
ranza centrista per la costitu 
zione delle commissioni parla 
mentari: è una decisione che 
conferma la volontà di lotta 
dei socialisti contro i tenta 
tivi dell'attuale governo di 
svuotare di contenuto e di si­
gnificato le leggi di riforma 
che costituiscono definitive 
conquiste dei lavoratori ». A 
questo punto, l'oratore socia­
lista ha affermato che «è 
inutile farsi illusioni sul con­
gresso del PSI di ottobre il 
quale non potrà che chiede­
re nuovamente una politica 
di riforme sodali», ed ha 
Indicato nell'incontro tra so­

cialisti e cattolici la «scelta 
politica che può riportare il 
Paese sulla via del pro­
gresso ». 

Quanto ai comunisti. Ber­
toldi ha detto che il rapporto 
con un grande partito ù qua­
le ha raccolto oltre nove mi­
lioni di voti, deve rimanere 
« di feconda dialettica ». La 
presenza del PCI « è un fatto 
da cui non si può prescinde­
re» anche se — a suo modo 
di vedere — non sarebbero 
possibili, oggi in Italia « al­
leanze del tipo di quella rea­
lizzatasi recentemente in 
Francia fra socialisti e comu­
nisti ». 

Affermato quindi che col go­
verno DC-PSDI-PLJ si è torna­
ti ad una « formula superata 

Presso l'Ambasciata 

di Romania 

Presentati 
0 Roma 

scritti scelti 
di Ceausescu 

La pubblicazione In Italia 
degli scritti scelti di Nicolae 
Ceausescu. presidente della 
Repubblica popolare di Ro 
mania, del quali è apparso 
in questi giorni il secondo vo­
lume edito dal Calendario del 
Popolo, è stata annunciata le 
ri, a Roma, nella sede della 
ambasciata romena. 

L'ambasciatore di Romania 
In Italia ha sottolineato la 
coincidenza fra la pubblica­
zione del secondo volume 
delle opere del premier ru 
meno con la preparazione 
della prossima conferenza na­
zionale del partito comunista. 
in cui verranno affrontate le 
più recenti esperienze dello 
sviluppo del paese 

Carlo Salinari, che ha scrit­
to la prefazione ai due volu­
mi delle opere di Ceausescu. 
ha ricordato 1 temi di scot­
tante attualità che in esse 
vengono affrontati come quel­
li del rapporto fra democra­
zia e socialismo, della politi­
ca culturale del comunisti 
rumeni, del rapporti all'In­
terno del mondo socialista, 

e ad una politica di restaura­
zione dei vecchi equilibri », il 
presidente dei deputati del 
PSI ha chiesto ad Andreotti se 
intende superare la precarie­
tà numerica della maggioran­
za con l'apporto dei voti del 
fascisti e come intenda affron­
tare l'attuale situazione del 
Paese e la drammatica proble­
matica della società italiana 
che «esigono ben altre volon­
tà e ben altre forze politiche». 
« Combatteremo — ha aggiun­
to — ogni tentativo di ricac­
ciare indietro la situazione e 
di svuotare le leggi di rifor­
ma già approvate dal Parla­
mento, compresa la legge di 
divorzio ». 

Bertoldi ha quindi richiama­
to 1 pericoli corsi dalla demo­
crazia italiana in questi anni 
— ricordando gli oscuri avve­
nimenti che li hanno contrad­
distinti — ed ha affermato 
che non è tanto la consistenza 
numerica della «destra nazio­
nale» che preoccupa, quanto 
« le complicità anche interna­
zionali di determinati settori 
dell'apparato dello Stato, del­
la magistratura, della polizia 
e del mondo economico». 

Infine, in polemica con il se­
gretario della DC. Forlani, 
Bertoldi gli ha ricordato che 
il PSI ha pagato un duro prez­
zo alla politica di centro-sini­
stra, mentre la DC non ha vo­
luto e non vuol pagare alcun 
prezzo. « E, per meglio garan­
tire la sua centralità — ha 
sottolineato il capogruppo so­
cialista — la DC ha realizza­
to una Inversione di tenden­
za, pretendendo per di più 
una copertura a sinistra. Noi 
abbiamo rifiutato, rifiutiamo e 
rifiuteremo questo ruolo, di­
chiarandoci invece disponibili 
per riprendere il cammino in 
avanti per una politica di svi­
luppo democratico». 

Concludendo, Bertoldi ha 
annunciato il voto contrario 
del PSI al governo « che 
espnme obiettivamente inte­
ressi opposti a quelli delle 
masse popolari ». 

Il discorso del liberale Bi­
gnardi, vicesegretario del PLI. 
dominato da beceri attacchi 
contro i comunisti e tutte le 
forze di sinistra, ha dato la 
misura dello spostamento a 
destra espresso dal governo 
Andreotti. 

L'ingresso dei liberali al go­
verno è «coerente con l'esito 
positivo della battaglia per la 
elezione a presidente della Re­

pubblica di Giovanni Leone * 
— ha detto Bignardi, senza ri­
pudiare quella maggioranza 
per la quale furono determi­
nanti i voti fascisti. 

L'esponente del PLI ha elo­
giato Forlani per avere « com­
preso in tempo » dove avreb­
be portato la « stolta irrever­
sibilità » del centro-sinistra, 
ciò che ha permesso al segre­
tario della DC di inaugurare 
la « nuova politica di centra­
lità come impegno di legisla­
tura, al quale i liberali offro­
no il loro contributo coerente 
nella maggioranza di gover­
no ». Di quale politica si trat­
ti, Bignardi lo ha lasciato in­
tendere quando ha detto che 
si tratta di « rianimare l'ini­
ziativa privata ripristinando i 
bastioni della produttività » 
che sarebbero stati intaccati 
dal centro-sinistra: l'unica esi­
genza affacciata è stata quel­
la di un «sindacalismo re­
sponsabile », la formula che 
vuole addossare sui lavoratori 
la responsabilità delle diffi­
coltà economiche. 

Bignardi ha messo vergo­
gnosamente sullo stesso piano 
i fascisti e i comunisti (asso­
ciati quasi sempre ai socia­
listi) ed è giunto a « respin­
gere il tentativo delle sinistre 
di far passare, in odio alla po­
litica atlantica, i sudvietnamiti 
per aggressori >; questo natu­
ralmente per esprimere la 
propria solidarietà con l'ag­
gressione americana. 

Nel pomeriggio, ALMIRAN-
TE ha pesantemente rinfaccia­
to alla DC le sue impostazioni 
di destra della campagna 
elettorale, affermando, fra 
l'altro, che la battaglia dello 
scudo crociato è stata porta­
ta avanti sulla base di una 
dichiarata disposizione « a 
porre fine allo storico incon­
tro con i socialisti > e per­
tanto il centro-sinistra sareb­
be definitivamente sepolto e 
la DC farebbe male ì suoi 
calcoli se pensasse di riesu­
marlo. magari ricorrendo ad 
un nuovo scioglimento delle 
Camere. 

Il discorso del caporione fa­
scista è stato cioè tutto un 
ricatto alle forze più retrive 
della DC affinchè «non tor­
nino indietro» ma accentuino 
la sterzata a destra. In coe­
renza con questa « logica », 
Almirante ha infine detto che 
i fascisti non daranno la fidu­
cia al governo Andreotti per* 
che essi sarebbero «una de­

stra di alternativa e di con­
dizionamento », ma « si adat­
teranno alla politica delle co­
se » e cioè « giudicheranno il 
governo da quello che saprà 
fare ». Il che significa, in 
buona sostanza, che la cosid­
detta «destra nazionale» è 
pronta a sostenere il gabinet­
to Andreotti tutte le volte che 
sarà necessario. 

Almirante ha poi compiuto 
un visibile tentativo per nega­
re di essere fascista, affer­
mando persino che le minac­
ce di aggressione fisica agli 
avversari, da lui pronunciate 
a Firenze, sarebbero state un 
invito alla legittima difesa. 

H segretario missino, ormai 
con le spalle al muro dopo 
la denuncia della procura di 
Milano, ha anche affermato 
che egli stesso solleciterebbe 
l'autorizzazione a procedere 
per il reato che gli viene im­
putato di ricostituzione del 
partito fascista. 

Subito dopo, ha parlato Or­
landi (PSDI) per annunciare. 
ovviamente, il voto favorevo­
le del suo partito. Egli ha tut­
tavia contestato che la possi­
bilità di tornare al centro-si­
nistra sia « deperita », come 
aveva affermato Andreotti, ed 
ha ammesso che l'attuale com­
binazione ministeriale «non è 
il migliore dei governi auspi­
cabili ». pur insistendo sulla 
presunta esigenza di dar vita 
al governo Andreotti « per sta­
to di necessità ». 

Orlandi, rispondendo, infi­
ne, ad alcuni interrogativi po­
sti dal compagno Berlinguer 
a riguardo dell'autorizzazione 
a procedere contro Almirante, 
ha detto che i socialdemocra­
tici voteranno a favore della 
richiesta stessa «per ragioni 
di principio » e in aderenza al 
dettato costituzionale che vie­
ta la ricostituzione del partito 
fascista sotto qualsiasi forma. 

Incalzato dalle domande dei 
comunisti intomo all'atteggia­
mento del PSDI e del governo 
in caso di voti determinanti 
dei fascisti, Orlandi è stato 
costretto, alla fine, a ricono­
scere che, in tal caso, la mag­
gioranza si dissolverebbe. 

La seduta si è conclusa con 
un delirante Intervento dello 
ammiraglio Birlndelli, il qua­
le ha sollecitato una politica 
militaristica, sostenendo che 
«noi slamo gli arabi dalla 
NATO, Invece di esseri* gii 
israeliani ». 
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